
TOMBA DELLE OLIMPIADI

Situata nella zona Nord della necropoli di Monterozzi a circa 80 metri 
dalla Tomba degli Auguri e ad una quarantina dalla doganale che attra-
versa per tutta la sua lunghezza la parte meridionale della necropoli, ha l’in-
gresso aperto a sud-est ed è orientata in direzione sud-est- nord-ovest.

La profondità della camera, dal pavimento al piano di campagna, è 
di m. 3,80 e vi si accede per mezzo di una gradinata discendente composta 
di sei ampi e larghi gradini dell’altezza media di 20 cm.

Il dromos è largo da m. 1,70 a m. 2,10. La parete di fondo è obliqua 
verso l’alto; in essa si apre la porta d’ingresso alla camera sepolcrale, alta 
m. 1,90 e rastremata, cosi da misurare m. 1,05 in basso e 0,90 in alto.

La sommità delle tre pareti del dromos (1) non presenta tracce di blocchi 
di copertura 0 segni di un piano d’imposta per questi; è lecito perciò arguire 
che, una volta sigillato l’accesso al vano retrostante con robusti lastroni, di 
cui due vennero trovati ancora in situ, il vuoto del dromos dovette essere 
nuovamente colmato con lo stesso calcare estratto durante lo scavo suo e della 
camera sepolcrale.

Tanto il dromos che la camera sono completamente scavati nel caratte-
ristico calcare marnoso di origine marina, di cui è coperta tutta la zona di
Monterozzi.

La camera, preceduta da un pianerottolo sul quale termina la gradinata
di discesa del dromos, è a pianta trapezoidale ; il lato a sinistra dell’ingresso
è lungo m. 5,35 e quello a destra, m. 5,32; il lato corto, in cui si apre là 
porta, m. 3,30 e quello verso il fondo, m. 3,65. La sua altezza sotto il co- 
lumen, largo 0,40, è di m. 2,30; le pareti raggiungono m. 1,75.

Il vano ha molto sofferto per il notevole grado di umidità di cui è im-
bevuto il materiale, causa di sollevamenti, distacchi e velature di salnitro del-
l’intonaco dipinto.

I danni subiti dalla decorazione pittorica, pur sempre ragguardevoli 
su tutte le ptfreti, sono però maggiori sui due lati corti : quello d’ingresso, 
infatti, conserva appena, a destra entrando, alcune parti della decorazione 
del mezzo frontoncino ricavato sopra la fascia; quello di fondo, sufficiente-

li) Giova a questo proposito ricordare le difficoltà incontrate durante 
lo scavo del dromos, dove il calcare marnoso di risulta, gettato al momento 
della chiusura della tomba sulla gradinata, si era talmente amalgamato, per 
l’umidità e per i secoli, con la superficie dei gradini da renderne quasi im-
possibile l'identificazione. Solo l’abilità dell’assistente Cesare Zapicchi, che 
eseguì personalmente l’ultima fase del lavoro, riuscì ad evitare alterazioni 
alla loro linea originaria.
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mente conservato sul lato destro, presenta irreparabili lacune sul frontone, e 
un po’ meno nelle figure a sinistra della finta porta, anch’essa dipinta e assai 
malandata, per quanto sempre abbastanza leggibili, specialmente dopo l’aspor-
tazione in loco dello strato di salnitro che le occultava. Sui lati lunghi i guasti 
maggiori sono fortunatamente limitati alla fascia che dal pavimento saliva 
all’incirca sino al metro di altezza, lasciando così salvi due terzi della deco-
razione figurata. Un vuoto piuttosto grave è anche all’inizio della parete 
sinistra.

I maggiori guasti sono stati però subiti dai due spioventi del soffitto e 
dal columen, per lo sfaldamento del calcare e per la scomparsa di molta parte 
della tinteggiatura in rosso della trave, non ricavata a rilievo ma indicata con 
il solo effetto del colore.

La porta dell’ingresso, infine, manca della parte superiore dei piedritti 
e dell’architrave.

Un guasto avvenne anche durante la costruzione dell’ipogeo e l’artista 
incaricato della decorazione vi pose rimedio con estrema semplicità. Sotto i 
colpi del piccone una larga falda del soffitto, verso la parete di fondo e al-
l’incrocio dei due spioventi, si staccò lasciando un vuoto profondo circa 5 cm. 
L’artista con grande disinvoltura non se ne preoccupò e seguitò col colore 
a rendere l’idea del trave di sostegno, passandolo anche sul fondo della ca-
vità, sino a raggiungere il mensolone al centro del frontoncino della parete 
terminale.

La decorazione pittorica della parete venne condotta su un sottile strato 
preparatorio di colore biancastro, steso su un intonaco più spesso dalla su-
perficie lisciata, sulla quale si vedono ancora le tracce dell’attrezzo adoperato 
per la levigatura.

II contorno delle figure venne disegnato prima della loro esecuzione con 
colori.

LA DECORAZIONE DIPINTA

Soffitto. Gli spioventi sono biancastri, cioè del colore di fondo di tutte 
le pareti. Il (columen), largo cm. 45, è dipinto come si è già detto in rosso 
e termina appoggiando idealmente le testate su due mensoloni disegnati al 
centro dei frontoncini dei lati corti.

Parete di fondo : il frontone. È alto al centro cm. 42 ed è diviso in 
due parti dal mensolone in rosso sopra nominato. Ai lati dello stesso, a sini-
stra all’angolo esterno, si vede una pianta a due foglie ed una kylix decorata 
a strisce alternate nere e risparmiate. Seguono due figure virili sdraiate; la 
prima, indossa un corto chitone bruno e poggia il gomito sinistro sulla 
gamba destra della seconda, vestita con una corta tunica azzurro-cupo e col 
gomito sinistro appoggiato su un cuscino roseo a circoletti scuri.

A destra del columen, invece, nell’angolo, dipinti in rosa e contornati 
in nero, si vedono un cratere a colonnette, un’olpe e una pianta con foglie 
aperte a ventaglio, seguite da due figure virili distese. La prima, con una 
tunica bruno-violocea, ha la testa rivolta verso l’angolo e le gambe accaval-
late. L’altra, con una tunica bruno-azzurra, ha la testa girata verso il com-
pagno e volge i piedi nella stessa direzione.
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Frontone della parete d’ingresso. Lo spazio a sinistra della porta che 
divide in due il frontone conserva poche tracce di decorazione, non sufficienti 
per la ricostruzione della scena. A destra, invece, un· uomo semisdraiato in 
terra di spalle si sostiene con il gomito sinistro. Col capo girato guarda 
un topolino che sembra lo stia annusando. Un secondo topolino gioca presso 
il suo braccio mentre un terzo sta presso il suo omero sinistro. La figura è 
in rosso chiaro ; i topolini in grigio-azzurro.

Fregio -figurato : farete di fondo. Sotto l’ultima fascia che divide il fron-
tone dalla parete è dipinta una massiccia porta, che interrompe anche la fa-
scia inferiore e lo zoccolo, con i battenti sprangati. Un voluminoso architrave 
sporgente ai lati e due massicci stipiti la inquadrano. I battenti sono rosso-
chiari divisi da due traverse e da una fascia verticale, che copre la fessura 
al punto della loro congiunzione, in rosso bruno con bulloni del colore di 
fondo della parete. Gli stipiti e l’architrave dello stesso colore dei battenti 
sono contornati in rosso-bruno. Manca la parte inferiore della porta, per cui 
non è possibile vedere se appoggia su una soglia.

A sinistra della porta è un gruppo di tre figure femminili che guardano 
verso l’angolo. È dubbio se siano delle spettatrici o danzatrici. La prima di 
esse, verso l’angolo, è assai mutila e indossa un chitone di colore bruno; si 
scorge la sua mano destra alzata, parte del profilo e la nuca. Della seconda 
figura in rosa, si intravvede un dito della mano destra, parte del profilo, della 
chioma e del tutulo. La terza invece ha un chitone che scende sino a terra, 
di colore sangue di drago, con sopra una corta tunica del colore della pa-
rete, contornata in blu e con crocette della stessa tinta. Il braccio sinistro, 
ornato da un’armilla è portato indietro e sostiene il corto chitone. È man-
cante della testa, del braccio destro, ed è la meno· mutila delle tre figure.

Alla destra della porta, una figura femminile e una maschile in atto 
di danzare (fig. i). La donna, di profilo, ha un corpetto rosso stretto alla vita 
da una fascia chiara, il tutulo in testa, giallo, e un orecchino a disco dello 
stesso colore del copricapo. Ha ambedue le braccia flesse all’indietro e incede 
verso destra come il suo compagno che è completamente nudo. I movimenti di 
quest’ultimo però sono più decisi e meno misurati e contrastano con la com-
posta leggiadria della donna.

Mentre le parti scoperte della figura femminile sono del colore di fondo 
della parete, la figura nuda del compagno è in rosso scuro.

Parete di destra. Partendo dallo spigolo che si forma con la parete di 
fondo, si distingue una pianta con le foglie disposte a coppie simmetriche, 
che forse doveva fungere da traguardo campestre alla corsa che i tre atleti 
stanno disputando subito di seguito (fig. 2).

Il primo di questi, l’ormai sicuro vincitore, ha una aguzza barbetta ed 
è il più vecchio ; correndo agita ritmicamente le braccia per l’ultimo sforzo 
in vista del traguardo. Lo segue il secondo atleta, con la mano spinta in avanti 
e chiusa a pugno; ha i capelli ricciuti e lunghe basette. È sommariamente 
coperto da un perizoma, forse lo stesso indumento che avevano gli altri atleti 
troppo mancanti nella parte inferiore del corpo. Nel terzo, con piccola bar-
betta a pizzo, si nota uno sforzo maggiore, quasi nel tentativo di sormontare 
il corridore che lo precede. I tre corpi sono rosei, il perizoma rosso cupo e 
bruno-scuri i capelli e le barbe.

Dà le spalle a questo gruppo di corridori un atleta con le braccia violen-
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temente piegate indietro e coi pugni serrati. Evidentemente l’artista ha vo-
luto fissare il momento che precede il salto, che non si può stabilire se in alto 
o in lungo (fig. 3).

Una massa di colore rosso, ai piedi del ginnasta, fa pensare all’osta-
colo da superare 0 ad un alto atleta caduto in terra.

Segue un discobolo, con il braccio sinistro, dalla mano aperta, proteso 
in avanti e il braccio destro, con l’attrezzo di colore azzurro, arretrato per 
imprimere maggiore slancio. Manca la parte inferiore della figura, dalle gi-
nocchia in giù.

Nell’ultima scena della parete, per quanto molto mutila, si riconosce, 
dal giacchetto a scacchi, dalla giacca rossa e dal tutulo conico scuro, la figura 
del Phersu, già a noi noto attraverso le decorazioni delle tombe degli « Au-
guri » e del « Pulcinella ».

Innanzi a lui è solo la testa di ,un altro personaggio chiusa in un sacco 
biancastro. Nella mano, se, a quanto pare, è raffigurato di spalle, stringe 
uno staffile e sta combattendo, come ce lo dice l’analoga scena degli « Auguri », 
con un animale aizzato contro di lui dal Phersu. Ultimo motivo decorativo 
di questa parete sono tre vasi, probabili premi per le gare raffigurate.

Parete di sinistra. Per le gravi erosioni del calcare rincontro di pugilato 
ivi raffigurato può essere solo sommariamente ricostruito. L’atleta di sinistra 
è completamente mancante, di quello di destra rimangono la parte posteriore 
del capo, il torace, il bacino, parte delle gambe e il braccio sinistro sollevato 
e proteso all’indietro, col pugno chiuso bendato e armato di cesto. Il peri-
zoma è sorretto da una cintura rossa alle reni.

Nello spazio tra i due pugili s’intravvede parte di un vaso, probabile 
premio per il vincitore.

Un grosso palo in rosso, che forse serve da traguardo alla seguente gara 
di bighe, divide le due composizioni.

La prima biga, la più vicina alla vittoria finale, ha un auriga imberbe 
che guarda alle sue spalle per osservare gli avversari : l’impeto della corsa 
gli solleva i capelli portandoglieli sulla fronte. Indossa un giubbetto azzurro 
a mezze maniche, corto sino alle reni, che lascia scoperto il resto del corpo e 
le gambe.

Di questa prima biga rimangono solamente le teste dei due cavalli, 
una rosea e l’altra rosso-bruna, le groppe, la frusta e le redini che girano 
intorno alla schiena dell’auriga perché non gli sfuggano, terminando con un 
nodo a forma di pigna.

Segue la seconda biga, alquanto più conservata (fig. 4) : il cavallo in primo 
piano è reso con colore rosso cupo, l’altro in azzurro chiaro. Il carro ha il timone 
rosso, frontale e fiancata in azzurro e le ruote, a otto raggi, in rosso bruno. 
L’auriga, in corto giubbetto rosso, ha in capo un casco azzurro; le redini, 
come per il primo auriga, gli cingono i fianchi e si congiungono con lo stesso 
nodo a pigna. La mano sinistra tiene le redini e la destra la frusta che aderi-
sce al bordo del carro. I cavalli galoppano ma senza eccessivo impegno, come 
se l’atleta, contento di arrivare secondo, rinunciasse ormai alla lotta.

I cavalli della terza biga, invece, sono lanciati a uno sfrenato galoppo : 
i loro corpi sembrano molle scattanti (fig. 5). Il conducente, col solito giub-
betto, è proteso sul loro dorso e li incita con la frusta a guadagnare terreno. 
Le zampe delle bestie, infatti, già si profilano contro il carro precedente. È roseo 
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il Cavallo in primo piano e rosso scuro il secondo. Sotto i cavalli si vede una 
rigogliosa pianta con tre foglie.

La quarta -biga, invece, è stata messa fuori gara, cbè uno dei suoi cavalli 
è caduto sul dorso (fig. 6); le zampe impigliate nelle redini battono l’aria, 
mentre la bestia ancora in piedi s’impenna impaurita. La biga giace a terra 
in pezzi con una ruota fracassata e l’auriga, sbalzato in aria con la testa al- 
l’indietro e la tunica rovesciata sul collo, agita invano le braccia alla ricerca 
di un appiglio che freni la sicuramente letale caduta.

Dinnanzi a tale disastro, ecco acquistare speciale valore il gruppo delle 
tre donne rivolte nella parete di fondo verso quest’angolo. Esse non dan-
zano, ma si lamentano ; il gesto delle loro mani portate verso il capo denota 
spavento e scongiuro.

Le gravi lacune dell'intonaco e una velatura di salnitro non sono per 
fortuna riuscite ad attenuare la vivacità compositiva della scena. La inne-
gabile spontaneità e abilità dell’artista risultano così ancora una volta con-
fermate da questo episodio, che è innegabilmente il più drammatico di tutta 
l’eccezionale composizione pittorica.

STILE E CRONOLOGIA

L’ambiente artistico del bacino del Mediterraneo era dominato agli 
inizi del VI sec. a. C. dai gusti eclettici derivanti dalle esperienze delle 
antiche civiltà orientali e dalla capacità creativa della civiltà ellenica. Verso 
la metà del secolo, ai contatti con la Grecia occidentale si aggiungono, in-
tensi e proficui, quelli con la costa occidentale dell’Asia minore e l’influenza 
di questi centri si determinò preponderante creando quella corrente artistica 
greco-orientale o ionica, che influenzerà la produzione etrusca sino alla fine 
del secolo.

Questo il quadro culturale entro il quale s’inserisce la personalità del 
pittore della Tomba delle Olimpiadi, con il suo valore, le sue preferenze e, 
soprattutto, con il suo stile.

Studiosi di pittura etrusca hanno a più riprese tentato di attribuire 
una paternità ai vari dipinti tarquiniesi, giungendo fino al punto di voler 
riconoscere in molti di essi la mano di artisti greci o di loro allievi o, addi-
rittura di spontanei e, a volte, valorosi artigiani etruschi. Compito in verità 
assai improbo; più facile potrebbe riuscire di definire la personalità di un 
artista che la sua origine.

Per i dipinti della Tomba delle Olimpiadi questo problema fortunata-
mente non esiste. Spesso nella parte descrittiva si è parlato della spiccata 
personalità dell’artista che li ha eseguiti, della sua indipendenza, della orga-
nizzazione decorativa e compositiva delle scene e delle sue nuove concezioni 
costruttive dei personaggi.

Tutta la sua opera ha un indirizzo ben preciso: non gusto ionico, ma 
tono, vivacità e verismo italico vengono profusi a piene mani creando una 
composizione viva, umana, palpitante. Il suo scopo è di creare intorno al 
morto l’ambiente in cui era vissuto, modellando soggetti ed episodi colmi di 
stupefacente realtà.
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Il nostro pittore ha la grande capacità di rendere vivo l’episodio affre-
scato e di partecipare alla scena rendendola palpitante ed espressiva.

Sono molti gli episodi che potrebbero essere portati ad esempio di que-
ste doti, ma la pittoresca e convulsa cavalcata delle bighe è forse quella che 
più appassiona.

Particolari come quelli del primo auriga che si volge indietro con lo 
sguardo preoccupato e soddisfatto verso i suoi inseguitori; la disperata fre-
nesia dei cavalli della terza biga lanciati al galoppo; la catastrofe nella 
quale l’ultimo concorrente è coinvolto, fanno parte di quella umanità viva 
e di quello spirito di percezione dell’artista, già posto in rilievo.

Spirito di osservazione e senso umoristico rivela la gara di corsa che si 
va svolgendo sulla parete di destra.

Le figure degli atleti, infatti, hanno nei loro volti e in alcuni partico-
lari un sapore e un senso umoristico tali da trasformare completamente i 
personaggi e la composizione. Sembra quasi di vedere il sorriso ironico del-
l’artista nell’atto di delineare il barbuto e maturo corridore, che, dopo aver 
distanziato il suo più diretto avversario, un giovane aitante e vigoroso, sta 
per passare trionfalmente il molto umile traguardo segnato da un arboscello.

Altro tipo veramente espressivo per il forte profilo, per i suoi basettoni, 
per il torace assurdamente gonfio e le braccia proiettate al massimo all’in- 
dietro, è il saltatore. Il personaggio che segue è un discobolo ; se ci fosse 
stato bisogno di portare qualche nobile esempio di sapienza costruttiva e 
di capacità stilistica atto a documentare le elevate possibilità del nostro pit-
tore, basterebbe questa figura di atleta per far cadere qualsiasi tentativo di 
voler definire i suoi pregi con le benevole espressioni di « ingenuo, fresco, 
popolaresco». In questo personaggio l’artista ha infatti accoppiato alla per-
fetta costruzione fisica una sapiente conoscenza anatomica e un completo 
equilibrio compositivo.

Tono vivace e burlesco rivela infine la scenetta di cui è protagonista 
la figura virile distesa nel mezzo frontoncino a destra della porta d’ingresso. 
I tre topolini, con il loro curioso e petulante atteggiamento, stanno infasti-
dendo l’uomo, rendendo ancora più allegra la scena già piena dell’umorismo 
causato dalla sorpresa dell’individuo disturbato nel suo riposo dai tre pic-
coli roditori.

Al termine di una tale indagine sono stati ritenuti a ciò validi alcuni 
particolari desunti dai cicli pittorici delle tombe delle « Iscrizioni » (2) del 
« Pulcinella » (3) e degli « Auguri » (4).

Il confronto meno importante, perché di carattere esclusivamente epi-
sodico, è quello con il pittore della tomba delle « Iscrizioni ». La gara de-
scritta nei due cicli, pur trattando una identica specialità, la corsa a piedi, 
viene infatti presentata con caratteri stilistici completamente diversi. Si ha 
così l’interessante incontro di due opposte tendenze stilistiche rivolte al me-
desimo fine.

(2) Ved. Μ. Pa l l o t t in o , Tarquinia in Mon. Ant. XXXVI, 1937, c 75 
e note.

(3) G. Be c a t t i e F. Ma g i, Le pitture delle Tombre degli Auguri e del 
Pulcinella in Mon. Pitt. Ant., sez. I, fase. III-IV, 1955.

(4) ibid. οφ. cit.
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Con la. Tomba del « Pulcinella » i termini di confronto sono maggiori, 
per l’affinità dello stile nella costruzione della figura dell’uomo mascherato e 
vestito col giuboetto a scacchi policromi. Il vigore costruttivo di questo 
«Phersu», temperato da una scioltezza narrativa non ancora matura, può 
essere considerato come una premessa alle capacità artistiche del nostro pittore.

Sorprendenti affinità cromatiche e disegnative hanno invece le porte del 
sepolcro dipinte nelle tombe degli Auguri delle Olimpiadi, per quanto di 
struttura più complessa quella della prima. Affinità ancor più strette fra le 
due, infine, presentano le scene con protagonista il Phersu.

Tuttavia, il motivo decorativo del frontoncino di fondo degli « Au-
guri », composto di tre animali di schietto sapore orientalizzante, anziché di 
figure umane, indica, sia pure di poco, un distacco nella datazione dei due mo-
numenti.

Il suggestivo confronto tentato e suggerito da alcuni studiosi (6) per 
la ricerca di una personalità affine a quella del nostro tra i maestri della 
pittura e della ceramica contemporanea non trova purtroppo fondamento nei 
dipinti qui esaminati.

Da quanto sopra esposto ovvie sono le conclusioni per quanto riguarda 
la cronologia.

Le date proposte per i due monumenti sui quali si è fissata la nostra 
attenzione, in base all’ultimo studio su essi, ascillano per la tomba degli 
« Auguri » tra il 540 e il 530 a.C. e per il '« Pulcinella » intorno al 530- 
520 (7).

La decorazione della « Tomba delle Olimpiadi » si rivela invece apparte-
nente al periodo tra il 525 e il 520 a.C.; ove tale data fosse ritenuta esatta 
e venisse accettata dagli altri studiosi, essa potrebbe da questo momento costi-
tuire un punto fermo per la rivelazione e l’ffermazione della pitture etrusca e 
italica nell’ambito della produzione artistica della fine del VI sec. a. C.

R. Ba r t o c c in i - Μ. Mo r e t t i

(5) Ibid, Tav. II.
(6) Μ. Ca g ia n o  d e Az e v e d o , Alcuni punti oscuri della nostra critica 

circa la pittura etrusca del VI e del V secolo av. Cr., in Arch. Class., II, 
1950, pp. 59-65.

(7) G. Be c a t t i e F. Ma g i, op. cit., pp. 29 e 42.
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Fig. 1: Tomba delle Olimpiadi.
Parete di fondo, lato destro.

Fig. 2: Tomba delle Olimpiadi.
Parete destra con parte della parete di fondo.
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Fig. 3: Tomba delle Olimpiadi.
Parete destra - Particolare con il discobolo ed il saltatore.

Fig. 4: Tomba delle Olimpiadi.
Parete sinistra - Particolare con la seconda biga.
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Fig. 5: Tomba delle Olimpiadi.
Parete sinistra - Particolare con la terza biga.

Fig. 6: Tomba delle Olimpiadi.
Parete sinistra - Particolare con la quarta biga.


